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LA DIGNITÀ DELLA PERSONA UMANA 

GAUDIUM ET SPES 
Che pensa la Chiesa dell’uomo? 
Quali orientamenti sembra debbano essere proposti per la edificazione della società attuale?  
Qual è il significato ultimo della attività umana nell’universo?  
Queste domande reclamano una risposta. In seguito, risulterà ancora più chiaramente che il popolo di Dio e 
l’umanità, entro la quale esso è inserito, si rendono reciproco servizio, così che la missione della Chiesa si mostra 
di natura religiosa e per ciò stesso profondamente umana. 
 

CAPITOLO I 
12. L’UOMO AD IMMAGINE DI DIO 
Credenti e non credenti sono generalmente d’accordo nel ritenere che tutto quanto esiste sulla terra deve essere 
riferito all’uomo, come a suo centro e a suo vertice. 
Ma che cos’è l’uomo?  
Molte opinioni egli ha espresso ed esprime sul proprio conto, opinioni varie ed anche contrarie, secondo le quali 
spesso o si esalta così da fare di sé una regola assoluta, o si abbassa fino alla disperazione, finendo in tal modo nel 
dubbio e nell’angoscia. 
Queste difficoltà la Chiesa le sente profondamente e ad esse può dare una risposta che le viene dall’insegnamento 
della divina Rivelazione, risposta che descrive la vera condizione dell’uomo, dà una ragione delle sue miserie, ma 
in cui possono al tempo stesso essere giustamente riconosciute la sua dignità e vocazione. 
La Bibbia, infatti, insegna che l’uomo è stato creato «ad immagine di Dio» capace di conoscere e di amare il suo 
Creatore, e che fu costituito da lui sopra tutte le creature terrene quale signore di esse, per governarle e servirsene a 
gloria di Dio. 
«Che cosa è l’uomo, che tu ti ricordi di lui? o il figlio dell’uomo che tu ti prenda cura di lui? L’hai fatto di poco 
inferiore agli angeli, l’hai coronato di gloria e di onore, e l’hai costituito sopra le opere delle tue mani. Tutto hai 
sottoposto ai suoi piedi» (Sal8,5). 
 

15. DIGNITÀ DELL’INTELLIGENZA, VERITÀ E SAGGEZZA. 
L’uomo ha ragione di ritenersi superiore a tutto l’universo delle cose, a motivo della sua intelligenza, con cui 
partecipa della luce della mente di Dio. 
Con l’esercizio appassionato dell’ingegno lungo i secoli egli ha fatto certamente dei progressi nelle scienze 
empiriche, nelle tecniche e nelle discipline liberali Nell’epoca nostra, poi, ha conseguito successi notevoli 
particolarmente nella investigazione e nel dominio del mondo materiale. 
E tuttavia egli ha sempre cercato e trovato una verità più profonda. 
L’intelligenza, infatti, non si restringe all’ambito dei soli fenomeni, ma può conquistare con vera certezza la realtà 
intelligibile, anche se, per conseguenza del peccato, si trova in parte oscurata e debilitata. Infine, la natura 
intelligente della persona umana può e deve raggiungere la perfezione. Questa mediante la sapienza attrae con 
dolcezza la mente a cercare e ad amare il vero e il bene; l’uomo che se ne nutre è condotto attraverso il visibile 
all’invisibile. 
L’epoca nostra, più ancora che i secoli passati, ha bisogno di questa sapienza per umanizzare tutte le sue nuove 
scoperte. È in pericolo, di fatto, il futuro del mondo, a meno che non vengano suscitati uomini più saggi. Inoltre va 
notato come molte nazioni, economicamente più povere rispetto ad altre, ma più ricche di saggezza, potranno 
aiutare potentemente le altre. 
Col dono, poi, dello Spirito Santo, l’uomo può arrivare nella fede a contemplare e a gustare il mistero del piano 
divino. 
 

51. Dio, padrone della vita, ha affidato agli uomini l’altissima missione di proteggere la vita: missione che deve 
essere adempiuta in modo degno dell’uomo. Perciò la vita, una volta concepita, deve essere protetta con la massima 
cura; l’aborto e l’infanticidio sono delitti abominevoli. 
 



Incontro Cooperatori 2 Trieste, 12 novembre 2008 

CATECHISMO CHIESA CATTOLICA 
356 Di tutte le creature visibili, soltanto l’uomo è «capace di conoscere e di amare il proprio Creatore»; (Gaudium 
et spes, 12) «è la sola creatura che Dio abbia voluto per se stessa»; (Gaudium et spes, 24) soltanto l’uomo è 
chiamato a condividere, nella conoscenza e nell’amore, la vita di Dio. A questo fine è stato creato ed è questa la 
ragione fondamentale della sua dignità. 
«Quale fu la ragione che tu ponessi l’uomo in tanta dignità? Certo l’amore inestimabile con il quale hai guardato in 
te medesimo la tua creatura e ti sei innamorato di lei; per amore infatti tu l’hai creata, per amore tu le hai dato un 
essere capace di gustare il tuo Bene eterno». (Santa Caterina da Siena, Il dialogo della Divina provvidenza, 13) 
 

357 Essendo ad immagine di Dio, l’individuo umano ha la dignità di persona; non è soltanto qualche cosa, ma 
qualcuno. È capace di conoscersi, di possedersi, di liberamente donarsi e di entrare in comunione con altre persone; 
è chiamato, per grazia, ad un’alleanza con il suo Creatore, a dargli una risposta di fede e di amore che nessun altro 
può dare in sua sostituzione. 
 

COMPENDIO DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA 
LA PERSONA UMANA E I SUOI DIRITTI 
I. DOTTRINA SOCIALE E PRINCIPIO PERSONALISTA 
 

105 La Chiesa vede nell’uomo, in ogni uomo, l’immagine vivente di Dio stesso; immagine che trova ed è chiamata 
a ritrovare sempre più profondamente piena spiegazione di sé nel mistero di Cristo, Immagine perfetta di Dio, 
Rivelatore di Dio all’uomo e dell’uomo a se stesso.  
Cristo, Figlio di Dio, «con la sua incarnazione si è unito in un certo senso ad ogni uomo». 
In Cristo Signore, la Chiesa indica e intende per prima percorrere la via dell’uomo, e invita a riconoscere in 
chiunque un fratello «per il quale Cristo è morto» (1 Cor 8,11; Rm 14,15). 
 

107 L’uomo, colto nella sua concretezza storica, rappresenta il cuore e l’anima dell’insegnamento sociale cattolico. 
Tutta la dottrina sociale si svolge, infatti, a partire dal principio che afferma l’intangibile dignità della persona 
umana. Mediante le molteplici espressioni di questa consapevolezza, la Chiesa ha inteso anzitutto tutelare la dignità 
umana di fronte ad ogni tentativo di riproporne immagini riduttive e distorte; essa ne ha, inoltre, più volte 
denunciato le molte violazioni. La storia attesta che dalla trama delle relazioni sociali emergono alcune tra le più 
ampie possibilità di elevazione dell’uomo, ma vi si annidano anche i più esecrabili misconoscimenti della sua 
dignità. 
 

II. LA PERSONA UMANA «IMAGO DEI» 
a) Creatura ad immagine di Dio 
108 Il messaggio fondamentale della Sacra Scrittura annuncia che la persona umana è creatura di Dio (cfr. Sal 
139,14-18). Dio pone la creatura umana al centro e al vertice del creato. 
 
109 La somiglianza con Dio mette in luce che l’essenza e l’esistenza dell’uomo sono costitutivamente relazionate a 
Dio nel modo più profondo. È una relazione che esiste per se stessa, non arriva, quindi, in un secondo tempo e non 
si aggiunge dall’esterno. Tutta la vita dell’uomo è una domanda e una ricerca di Dio. Questa relazione con Dio può 
essere ignorata oppure dimenticata o rimossa, ma non può mai essere eliminata. Fra tutte le creature del mondo 
visibile, infatti, soltanto l’uomo è «“capace” di Dio» («homo est Dei capax»). La persona umana è un essere 
personale creato da Dio per la relazione con Lui, che soltanto nella relazione può vivere ed esprimersi e che tende 
naturalmente a Lui. 
 

III. LA PERSONA UMANA E I SUOI MOLTI PROFILI 
124 Facendo tesoro del mirabile messaggio biblico, la dottrina sociale della Chiesa si sofferma anzitutto sulle 
principali ed inscindibili dimensioni della persona umana, così da cogliere le più rilevanti sfaccettature del suo 
mistero e della sua dignità. Non sono infatti mancate in passato, e si affacciano ancora drammaticamente sullo 
scenario della storia attuale, molteplici concezioni riduttive, di carattere ideologico o dovute semplicemente a 
forme diffuse del costume e del pensiero, riguardanti la considerazione dell’uomo, della sua vita e dei suoi destini, 
accomunate dal tentativo di offuscarne l’immagine mediante la sottolineatura di una sola delle sue caratteristiche, a 
scapito di tutte le altre. 
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125 La persona non può mai essere pensata unicamente come assoluta individualità, edificata da se stessa e su se 
stessa, quasi che le sue caratteristiche proprie non dipendessero da altri che da sé. Né può essere pensata come pura 
cellula di un organismo disposto a riconoscerle, tutt’al più, un ruolo funzionale all’interno di un sistema. Le 
concezioni riduttive della piena verità dell’uomo sono state già più volte oggetto della sollecitudine sociale della 
Chiesa, che non ha mancato di levare la sua voce nei confronti di queste come di altre prospettive, drasticamente 
riduttive, preoccupandosi di annunciare invece «che gli individui non ci appaiono slegati tra loro quali granelli di 
sabbia; ma bensì uniti in organiche, armoniche e mutue relazioni» e che l’uomo non può essere inteso come «un 
semplice elemento e una molecola dell’organismo sociale», curando quindi che all’affermazione del primato della 
persona non corrispondesse una visione individualistica o massificata. 
 

A) L’UNITÀ DELLA PERSONA 
 

127 L’uomo è stato creato da Dio come unità di anima e corpo: «L’anima spirituale e immortale è il principio di 
unità dell’essere umano, è ciò per cui esso esiste come un tutto — “corpore et anima unus” — in quanto persona. 
Queste definizioni non indicano solo che anche il corpo, al quale è promessa la risurrezione, sarà partecipe della 
gloria; esse ricordano altresì il legame della ragione e della libera volontà con tutte le facoltà corporee e sensibili. 
La persona, incluso il corpo, è affidata interamente a se stessa, ed è nell’unità dell’anima e del corpo che essa è il 
soggetto dei propri atti morali». 
 

128 Mediante la sua corporeità l’uomo unifica in sé gli elementi del mondo materiale, che «in lui toccano il loro 
vertice ed alzano la voce per la libera lode del Creatore». Questa dimensione permette all’uomo di inserirsi nel 
mondo materiale, luogo della sua realizzazione e della sua libertà, non come in una prigione o in un esilio. Non è 
lecito disprezzare la vita corporale; l’uomo, anzi, «è tenuto a considerare buono e degno d’onore il proprio corpo, 
perché creato da Dio e destinato alla risurrezione nell’ultimo giorno». La dimensione corporale, tuttavia, in seguito 
alla ferita del peccato, fa sperimentare all’uomo le ribellioni del corpo e le perverse inclinazioni del cuore, su cui 
egli deve sempre vigilare per non rimanerne schiavo e per non restare vittima d’una visione puramente terrena della 
sua vita. 
Con la sua spiritualità l’uomo supera la totalità delle cose e penetra nella struttura più profonda della realtà. Quando 
si volge al cuore, quando, cioè, riflette sul proprio destino, l’uomo si scopre superiore al mondo materiale, per la 
sua dignità unica di interlocutore di Dio, sotto il cui sguardo decide della sua vita. Egli, nella sua vita interiore, 
riconosce di avere «in se stesso un’anima spirituale e immortale» e sa di non essere soltanto «una particella della 
natura o un elemento anonimo della città umana». 
 

129 L’uomo, quindi, ha due caratteristiche diverse: è un essere materiale, legato a questo mondo mediante il suo 
corpo, e un essere spirituale, aperto alla trascendenza e alla scoperta di «una verità più profonda», a motivo della 
sua intelligenza, con cui partecipa «della luce della mente divina». La Chiesa afferma: «L’unità dell’anima e del 
corpo è così profonda che si deve considerare l’anima come la “forma” del corpo; ciò significa che grazie all’anima 
spirituale il corpo, composto di materia, è un corpo umano e vivente; lo spirito e la materia, nell’uomo, non sono 
due nature congiunte, ma la loro unione forma un’unica natura». Né lo spiritualismo, che disprezza la realtà del 
corpo, né il materialismo, che considera lo spirito mera manifestazione della materia, rendono ragione della 
complessità, della totalità e dell’unità dell’essere umano. 
 
 
 
 

PER RIFLETTERE 
1. Quali aspetti della dignità dell’uomo mi colpiscono maggiormente? 
2. È possibile affermare questi aspetti di fronte alla mentalità diffusa? 
 


